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2. Perché l’amore è così fragile?

Le inestimabili ricompense dell’amore di coppia
Sta avvenendo una rivoluzione globale nel modo in cui le persone pensano se stesse (il soggettivismo, ma anche il narcisismo) e in cui formano i legami (l’individualismo, ma anche l’indifferenza). Il matrimonio e la famiglia, che sono le origini e la custodia della vita affettiva, sono così diventati “istituzioni guscio” (Z. Bauman): non si sa più con precisione cosa vogliano dire, non ci si può più fidare del contenuto cui alludono. L’amore è diventato oggi una formula vuota, una parola sulla quale non ci sono certezze, un concetto che non si sa più che cosa significhi. L’entusiasmo per il nuovo mondo delle “relazioni pure”, cioè senza impegno, non è durato a lungo. Sono bastati pochi decenni all’insegna dell’“amore liquido” per far crescere la consapevolezza di quanto sia improbabile una vita umana soddisfacente al di fuori della stabilità affettiva. Solo nell’amore e nell’affetto possiamo quindi conoscerci e riconoscerci. Noi apprendiamo di valere come persone ogni volta che ci sentiamo considerati, trattati, apprezzati per la nostra sola persona, prima e di là dei risultati conseguiti, indipendentemente dai tratti del carattere. Nessuna esperienza è più emozionante, gratificante, costruttiva del riconoscimento personale: sentirsi unici per qualcuno; nulla è più rassicurante della fiducia di non essere sostituiti da altri. Ogni risultato che la persona intende ottenere da sé poggia su questo fondamento. “Volendoti bene, io riconosco in te la persona che tu sei. Volendomi bene, tu riconosci in me la persona che io sono”. Meno gli affetti sono sicuri, più invece gli interrogativi si addensano. “Chi voglio diventare?” Per voler essere, per desiderare di essere, è necessario sentirsi amati.  Io sono in quanto mi si vuole bene o male. Sono, infatti, gli affetti che mi collocano nello spazio e nel tempo. “Sono amato o no?” è quindi è la domanda più importante della vita. La soluzione non può essere trovata nell’amare se stessi. Abbiamo bisogno dell’amore dell’altro. L’affetto non si acquista, non si elemosina, non si pretende. Può solo essere donato. Senza calcolo, gratuitamente. 

L’amore lo si sperimenta in prima battuta nella famiglia che prende origine dall’amore appassionato di una donna e di un uomo.

La liberazione dei costumi oggi hanno reso autonoma la sessualità, compiendo una rivoluzione che ha scompaginato il modello istituzionale coniugale, la famiglia fondata sul matrimonio. Il codice dell’amore si è corrotto. Gli affetti, però, non possono essere lasciati al caso: pur essendo l’amore il più personale dei valori, la sua espressione è questione pubblica della massima importanza. L’antropologia recente ci ha aiutato a comprendere che la sessualità riguarda e coinvolge la persona nella sua totalità. Negli ultimi decenni la sessualità è stata indagata in ogni modo dalla ricerca scientifica. Nel suo complesso la sessualità rimane però, a giudizio unanime, un’esperienza scientificamente indefinibile. La funzione erotica, a diversità di quella riproduttiva, non ha una collocazione specialistica perché richiede un’integrazione pluridimensionale. Furono gli studi della sessuologa americana Kaplan negli anni ’70 a definire il desiderio come valore autonomo e necessario alla realizzazione della sessualità. Considerare l’eros a partire dal desiderio è una vera rivoluzione. Desiderando l’altro o sentendosi oggetto di desiderio altrui, ci si scopre esseri sessuati, dolorosamente incompleti (“sexus” significa “tagliato”). Il desiderio dell’altro ha la facoltà di trasforma il corpo in carne. Si ripete nei confronti della “carne” lo stesso “incrocio” che descriveva l’amore. Non posso “darmi” la mia carne: la posso solo ricevere: “Tu dai a me a me la carne che io non ho” e viceversa. Le ricerche di Masters e Johnson hanno individuato quattro fasi del piacere erotico (la “carne”): il desiderio, l’eccitamento, l’orgasmo e la risoluzione. Superata una certa soglia, però, la forza della carne non può più essere comandata dalla mente che si ferma impotente. Qualcosa sovrasta e trascende. Entra la natura e compie il suo corso; come in un lampo anche le anime si fondono. Ma giunta al suo culmine, l'erotizzazione cessa, l’eccitazione precipita. Attraverso la ferita della carne che “non ce la fa”, passa però un raggio di luce: nessuno può distinguere il bisogno ed il dono, la carne che si eccita ed il cuore che si commuove. L’eros è l’esperienza umana più estrema e ambivalente. 
L’eros permette alle carni di incrociarsi, non garantisce, però, alle persone di incontrarsi.Non è dato di abolire tale distacco, annullando la distanza dell'altro. Proprio quando la carne termina il suo corso e l’emozione non è più alimentata biologicamente, il ritrovamento del volto dell’altro diventa parola. Nell’interiorità emozionale la parola trasforma la sensazione in relazione, l’emozione in sentimento che “si spinge in avanti” fino a formulare una promessa: “ti amerò ancora”. Quelle parole non sono più suggerite dai neurotrasmettitori, non sono l’espressione del desiderio. Sono scelte di libertà. L’eros è quindi potenzialmente oblativo e volontario come l’agape (l’amore gratuito). Si esprime nella reciprocità dell’incrocio delle carni ma la sua caparra è l’amore gratuito. Dona all’altro la carne ma non la possiede. Non esiste che un unico amore. E dona a senso unico. 

Ogni passo dell’educazione del desiderio è quindi una vittoria dell’amore. Lo dimostra indirettamente la constatazione clinica: quando un rapporto diventa sterile a tutti i livelli, il desiderio erotico si spegne. 

L’amore oggi è fragile perché è lasciato totalmente a noi stessi (non c’è un costume che aiuta e incoraggia le scelte difficili). 
Ma è decisamente più bello perché è libero. 

L’amore può durare?

Sì, se lo curiamo come il più prezioso dei beni che la vita ci possa offrire.

Le scuole dei genitori servono anche a questo.

DOMANDE PER LA DISCUSSIONE IN GRUPPO

-  Per TUTTI
1. Quale spunto, raccolto nella relazione introduttiva, ci è parso più interessnate e ci è servito di più?

-  Per genitori con figli in età prescolare

2. Come abbiamo affrontato o vorremmo affrontare con i figli le prime tematiche della sessualità? 

Quali difficoltà abbiamo incontrato o prevediamo di incontrare? 

- Per genitori con figli in età scolare (elementari)

2. In quali occasioni ci siamo sentiti più imbarazzati o impreparati come educatori della sessualità e dell’affettività dei nostri figli?

Quali aiuti abbiamo cercato? Con quali risultati? 

Quali difficoltà abbiamo finora incontrato o prevediamo di incontrare? Come abbiamo integrato i nostri interventi (di mamma e papà, di genitori e insegnanti…)?

- Per genitori con figli in età preadolescente (medie inf.)

2. Ci è capitato di parlare con i figli della nostra personale esperienza affettiva, dell’incontro di mamma e papà, del tempo del fidanzamento? 

È avvenuta qualche comunicazione sulle difficoltà incontrate nell’intesa di coppia? 

Quale valutazione diamo di questa comunicazione? 

Ci pare di aver commesso qualche errore?

Per genitori con figli in età adolescente (medie sup.)
2. Quali consigli possiamo scambiarci per trasmettere una concezione alta della bellezza e della dignità della vita sessuale? 
